
soltanto così la tua offerta potrà 
essere vera, cioè espressione di 
un cuore in pace. La parola di 
Gesù sulla a “riconciliazione” con 
l’avversario, ci rivela che la 
purificazione del cuore attraverso 
l’accordo ritrovato con il fratello 
è una “urgenza” che precede 
tutto, anche l’azione sacra 
cultuale, è la vera “urgenza” 
davanti alla quale non c’è nulla di 
più sacro, perché riguarda la vita 
stessa nella sua realtà. 
In questo “riportare” la legge nel 
suo luogo proprio, che non sono 
le azioni esterne, ma il cuore, vale 
a dire il centro profondo, 
l’orientamento complessivo della 
persona, prende senso anche la 
parola di Gesù sul giuramento, 
che non ci pare a prima vista di 
facile decifrazione. Se sei nella 
verità, ci dice Gesù, le parole che 
dici ne sono l’espressione, il che 
esclude non soltanto la 
menzogna, ma anche la necessità 
di “maggiorare” le tue parole 
attraverso il ricorso a un’autorità 
esterna: il cielo, la terra 
Gerusalemme (espressioni che a 
quel tempo gli ebrei usavano per 
evitare il nome divino). Il vostro 
parlare, dice Gesù, deve essere 
così vero da non aver bisogno di 
giuramento. 
In questa prima parte del 
Discorso della montagna Gesù ci 

aiuta a non trasformare la lettera 
della Legge e delle norme morali 
in uno strumento di doppiezza, in 
un addomesticamento della nostra 
coscienza, resa quieta dalla 
correttezza delle azioni, ma 
disposta a rimuovere il 
riconoscimento del male che ci 
abita nel profondo. Questa 
operazione di verità non è 
espressione di uno sguardo 
spietato, ma dello sguardo buono 
di Gesù, che ci aiuta a penetrare 
in quella parte del nostro cuore 
che non vorremmo vedere, non 
per condannarlo, ma per guarirlo. 
 

 
PREGHIAMO 

 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Questa notte non è più notte 
davanti a te: il buio come luce 
risplende. 
 
O Dio, che riveli la pienezza della 
legge nella giustizia nuova 
fondata sull’amore, fa’ che il 
popolo cristiano, radunato per 
offrirti il sacrificio perfetto, sia 
coerente con le esigenze del 
Vangelo, e diventi per ogni uomo 
segno di riconciliazione e di pace. 
Per il nostro Signore Gesù 
Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA VI 
DOMENICA FRA L’ANNO 

(16 febbraio 2014) 
 

INVOCHIAMO 
 

Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni, vieni dai 
quattro venti. Spirito del 
Signore, Spirito dell’amore, 
Spirito Santo vieni.  
 

LEGGIAMO 
 
Dal libro del Siracide (15,16-21) 
 
Salmo responsoriale (118) 
 
Rit.: Beato chi cammina nella 
legge del Signore. 
 
Dalla prima lettera di S. Paolo 
apostolo ai Corinzi (2,6-10) 
 
Alleluia, alleluia. Ti rendo lode, 
Padre, Signore del cielo e della 
terra, perché ai piccoli hai 
rivelato 
i misteri del Regno. Alleluia. 
 
Dal vangelo secondo Matteo 
(5,17-37) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Non crediate che io 
sia venuto ad abolire la Legge o i 
Profeti; non sono venuto ad 

abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: 
finché non siano passati il cielo e 
la terra, non passerà un solo iota o 
un solo trattino della Legge, 
senza che tutto sia avvenuto. Chi 
dunque trasgredirà uno solo di 
questi minimi precetti e insegnerà 
agli altri a fare altrettanto, sarà 
considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li 
insegnerà, sarà considerato 
grande nel regno dei cieli. Io vi 
dico infatti: se la vostra giustizia 
non supererà quella degli scribi e 
dei farisei, non entrerete nel 
regno dei cieli. Avete inteso che 
fu detto agli antichi: “Non 
ucciderai; chi avrà ucciso dovrà 
essere sottoposto al giudizio”. Ma 
io vi dico: chiunque si adira con il 
proprio fratello dovrà essere 
sottoposto al giudizio. Chi poi 
dice al fratello: “Stupido”, dovrà 
essere sottoposto al sinedrio; e 
chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. 
Se dunque tu presenti la tua 
offerta all’altare e lì ti ricordi che 
tuo fratello ha qualche cosa 
contro di te, lascia lì il tuo dono 
davanti all’altare, va’ prima a 
riconciliarti con il tuo fratello e 
poi torna a offrire il tuo dono. 
Mettiti presto d’accordo con il 
tuo avversario mentre sei in 
cammino con lui, perché 



l’avversario non ti consegni al 
giudice e il giudice alla guardia, e 
tu venga gettato in prigione. In 
verità io ti dico: non uscirai di là 
finché non avrai pagato fino 
all’ultimo spicciolo! Avete inteso 
che fu detto: “Non commetterai 
adulterio”. Ma io vi dico: 
chiunque guarda una donna per 
desiderarla, ha già commesso 
adulterio con lei nel proprio 
cuore. Se il tuo occhio destro ti è 
motivo di scandalo, cavalo e 
gettalo via da te: ti conviene 
infatti perdere una delle tue 
membra, piuttosto che tutto il tuo 
corpo venga gettato nella Geènna. 
E se la tua mano destra ti è 
motivo di scandalo, tagliala e 
gettala via da te: ti conviene 
infatti perdere una delle tue 
membra, piuttosto che tutto il tuo 
corpo vada a finire nella Geènna. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la 
propria moglie, le dia l’atto del 
ripudio”. Ma io vi dico: chiunque 
ripudia la propria moglie, eccetto 
il caso di unione illegittima, la 
espone all’adulterio, e chiunque 
sposa una ripudiata, commette 
adulterio. Avete anche inteso che 
fu detto agli antichi: “Non 
giurerai il falso, ma adempirai 
verso il Signore i tuoi 
giuramenti”. Ma io vi dico: non 
giurate affatto, né per il cielo, 
perché è il trono di Dio, né per la 

terra, perché è lo sgabello dei 
suoi piedi, né per Gerusalemme, 
perché è la città del grande Re. 
Non giurare neppure per la tua 
testa, perché non hai il potere di 
rendere bianco o nero un solo 
capello. Sia invece il vostro 
parlare: “sì, sì”, “no, no”; il di più 
viene dal Maligno». 
 
Rileggiamo la parola ascoltata, 
poi condividiamola ad alta voce. 

 
MEDITIAMO 

 
Gesù è venuto a dare pieno 
compimento, a portare la 
pienezza della Legge, vale a dire 
da una parte la piena conoscenza 
di ciò che Dio si aspetta da noi e 
che la Legge soltanto 
imperfettamente comunicava o 
anche Israele aveva compreso in 
modo molto limitato, e dall’altra 
la capacità di rispondere a questa 
attesa di Dio, la forza necessaria 
del cuore, il “cuore nuovo” per 
una comunione piena con Dio e 
per una pienezza di umanità. Solo 
con Gesù tutto questo è possibile: 
la “sua” giustizia supera perciò 
quella di Israele, quella di scribi e 
farisei, ed egli, in forza della sua 
rivelazione e del dono del “suo” 
Spirito, può chiedere alla nostra 
giustizia di superare quelle forme 
di vita che ci sono abituali. 

Prendiamo il divieto di uccidere. 
Dal punto di vista umano, ce la 
sbrighiamo spesso velocemente: 
esiste una legge civile che 
punisce l’attentato alla vita degli 
altri, fortunatamente non mi 
riguarda. Passo oltre. Già dovrei 
sapere che la parola di Dio (una 
delle sue “dieci parole- 
decalogo”) non può ridursi ad una 
legge civile; ma se non vi si 
riduce, che cosa mi dice di più? 
Gesù interpreta il comandamento: 
il divieto, dice, non mira soltanto 
a prescrivere un comportamento 
esterno, ma Dio si attende che il 
tuo cuore non sia omicida, vale a 
dire che tutta la tua persona non 
sia orientata a risolvere le 
difficoltà con l’altro attraverso 
l’eliminazione della sua vita. La 
questione ora diventa: in quanti 
modi il mio cuore può essere 
omicida? Gesù ci avverte: quando 
il cuore è dominato dall’ira, allora 
è omicida. “Chi odia il proprio 
fratello è un omicida”, dice la 
prima lettera di Giovanni (3,15). 
Quando il cuore è preso dal 
disprezzo profondo dell’altro, 
allora è omicida. Gesù ci rivela 
che Dio si aspetta da noi un cuore 
non omicida, capace di 
apprezzare il fratello, di essere 
buono nei suoi confronti. Gesù 
porta “pienezza” anche perché ci 
dona il “suo” Spirito di mitezza e 

di umiltà: “Imparate da me che 
sono mite ed umile di cuore” (Mt 
11,29).  
La stessa dinamica la ritroviamo 
a proposito del comandamento 
che vieta l’adulterio: esso, dice 
Gesù, non si rivolge anzitutto a 
degli atti, ma alla intenzione 
profonda del cuore, nel quale 
deve risiedere la fedeltà sponsale 
prima ancora che questa si 
traduca in atti.  
La radicalità che Gesù viene a 
portare non è dunque un 
inasprimento inumano della 
norma, ma la rivelazione della 
sua finalità più profonda, tesa a 
suscitare non la doppiezza del 
comportamento – l’esterno 
ineccepibile, ma l’interno pieno 
di “iniquità” -, ma un cuore 
indiviso che cresce nella bontà. 
Anche il culto, ci avverte Gesù, 
può entrare in questa dinamica di 
sdoppiamento, può diventare 
“facciata”, rito formalistico che 
non soltanto non corrisponde, ma 
rimuove l’intenzione profonda 
del cuore. Allora, ecco il 
comando: se ti ricordi che tuo 
fratello ha qualcosa contro di te, 
lascia il tuo dono davanti 
all’altare e va’ prima a 
riconciliarti con il tuo fratello; 
vale a dire “raddrizza” il tuo 
cuore nel chiarimento e nella 
riconciliazione con l’altro e  


